
 Quarta Domenica di Pasqua – 3 maggio 2020 

Parrocchie del Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica 
 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

“Io sono la porta delle pecore”. Mettiamo davanti al Signore tutta la nostra vita, soprattutto 

quando il nostro cuore non lo ha riconosciuto, possiamo pensare ai momenti nei quali ci 

sembra che la porta di Dio sia sbarrata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tu non sei un ladro  

 Signore pietà 

Tu sei il pastore  

 Cristo pietà 

Tu sei la porta del gregge 

 Signore pietà

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(J. Kounellis, Untitled) 

 

 



Dal Vangelo secondo Giovanni (10, 1-10) 

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore 

dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, 

è pastore delle pecore. 

Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 

nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 

e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 

ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno 

ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà 

pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché 

abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 

Parola del Signore Lode a Te, o Cristo 

 

Qualche spunto di riflessione 

Gesù utilizza le due immagini del pastore e della porta per mettere in guardia i suoi ascoltatori 

dai falsi pastori e dalle false porte. 

La porta di cui Gesù parla è accesso alle autentiche realtà umane, nel tempo che va dalla sua 

ascensione al suo ritorno, nel tempo della storia, nel tempo della Chiesa, ma è soprattutto 

accesso alla vita eterna (Gv., 6, 68), fin da ora. […] 

Il rapporto tra il pastore e le pecore è una relazione personale ed unica, in cui ognuno è 

chiamato per nome. Chiamare per nome è una indicazione a trovare modalità di rapporto 

diverse da quelle di una eccessiva globalizzazione e di una eccessiva massificazione, una 

indicazione, per quanto possibile, a trovare rapporti umani e personali buoni. Quante volte 

sentiamo dire: “Il mondo funziona così e ci si deve adeguare!”[…] 

Il pastore entra dalla porta, entra in mezzo al gregge, entra in contatto con le pecore. Gesù non 

ha esitato ad abbassarsi (kenòo, Fil., 2, 7), entrando in contatto con le fragilità e le ferite 

dell’uomo. I vangeli traboccano di verbi come vedere e toccare che mostrano la scelta di Gesù 

di entrare in contatto: entrare nella vita dell’uomo, anche dove c’è il buio, anche dove la 

polvere rende tutto opaco.[…] 

Il recinto delle pecore è un luogo sicuro, ma anche un luogo chiuso. I recinti possono 

assomigliare al cenacolo in cui gli apostoli si nascondono per timore dei giudei. Il pastore 

entra nel recinto per condurre fuori: non conduce ad un altro recinto o a un altro luogo 

troppo sicuro, ma fa attraversare spazi aperti, conduce a pascoli liberi, in cui bisogna trovare 

la giusta misura tra una autentica libertà e il rischio sempre presente di perdersi. 

Gesù pastore si fida di ogni pecora e del gregge e investe su ciascuno e sulla comunità.[…] 

Tutto questo fa parte della storia di ogni discepolo: nulla di appariscente o di straordinario. 

Gesù non è un estraneo, né uno di passaggio. I discepoli conoscono la sua voce perché si 

prende cura di loro, li orienta e li sostiene, senza scavalcare o abolire la responsabilità di 

ognuno. 

Padre Costantino Gilardi op 



Cristo è porta per noi, soglia perché le nostre preghiere giungano al cuore del Padre. 

 

1. Ti preghiamo per Papa Francesco, il Vescovo Cesare, i nostri sacerdoti e consacrati, 

perché in ogni situazione della vita siano testimoni coerenti del Tuo amore. Preghiamo 

 

2. Ti preghiamo Signore per l’umanità intera: invochiamo la tua misericordia perché oggi 

sperimentiamo la nostra fragilità nell’esperienza di questa epidemia. Accogli nella tua 

casa chi è vittima della malattia e dona coraggio a quanti, ogni giorno, si spendono per il 

bene dei fratelli. Preghiamo 

 

3. Ti preghiamo per i giovani delle nostre comunità, e per tutti i giovani del mondo. 

Perché ascoltino la tua voce e, con la forza del tuo Spirito, possano realizzare il progetto 

di vita che hai pensato per ciascuno di loro. Preghiamo. 

 

4. Ti preghiamo per le nostre comunità: i malati, le famiglie che soffrono per la morte di 

una persona cara, chi ci chiede di essere ricordato. Ti preghiamo per i medici e gli 

infermieri impegnati in prima persona negli ospedali della città e per tutti i volontari che 

sostengono le persone in difficoltà o che necessitano di un aiuto concreto. Tutti 

ricordiamo e per tutti preghiamo. 

 

Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, perché l’umile 

gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza accanto a te, dove lo ha preceduto il Cristo, suo 

pastore. Egli è Dio e vive e regna con Te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei 

secoli.  Amen 

 

 

Regina coeli, laetare, alleluia. 

Quia quem meruisti portare, alleluia. 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

 

 

 

Regina del cielo, rallegrati, alleluia. 

Cristo che hai portato nel grembo, alleluia, 

è risorto, come aveva promesso, alleluia. 

prega il Signore per noi, alleluia. 

 

 

 

(I.M. Rupnik sj, La tenerezza di Dio)  



 

Un’esperienza di gregge che segue la voce di Gesù 
Il primo incontro del Consiglio Pastorale del Patrocinio di san Giuseppe e di Santa Monica 

 

Erano le 22.15 di giovedì 30 aprile 2020: il primo incontro del nostro Consiglio Pastorale del 

Patrocinio di San  Giuseppe e Santa Monica stava terminando. È un segno di speranza, è un 

gesto di futuro, è l’esperienza del sentirsi gregge che confida in un unico Pastore. 

La tragedia della pandemia nella quale ci troviamo ha coinvolto anche i primi passi di questo 

nuovo gruppo, nato dopo mesi di discernimento per le nostre comunità. Così armati di 

strumenti tecnici più o meno adeguati, connessioni più o meno efficienti, buona volontà e fede, 

i nuovi membri del consiglio si sono presentati gli uni agli altri. 

“Cerchiamo di dare un volto a Cristo e al suo Vangelo in questo territorio, per la gente che 

vive qui” ha esordito don Daniele D’Aria, dando il la alla serata che è poi proseguita senza 

retorica con il racconto sintetico delle storie che hanno portato ciascuno a offrire la propria 

disponibilità per questa nuova esperienza. 

Al di là delle differenze di professione, età, incarichi nella comunità, è emersa la disponibilità 

di tutti al dialogo e alla condivisione della vita, una benevolenza verso l’altro che ha coinvolto 

i cuori di coloro che parlavano e di chi era in ascolto, pur con le difficoltà pratiche che la 

comunicazione telematica impone. 

L’apertura ad un cammino comune in questo tempo è anche segno profetico: siamo popolo 

chiamato a condividere  “ le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi” 

(Gaudium et spes, 1); siamo gregge che, nelle differenze dei carismi, tenta di camminare unito 

nella sequela dell’unico pastore, quel Gesù risorto che abbiamo incontrato nella vita e che ci 

ha fatti incontrare, seguendo il suono della sua voce. 

La compagnia nel cammino sarà determinante. Non basterà la buona volontà dei consiglieri, 

se mancherà il sostegno, il consiglio, la prossimità di tutti gli appartenenti alle nostre comunità: 

abbiamo bisogno di procedere uniti, seguendo l’unico Pastore. Buon cammino, dunque. 

 

don Daniele parroco 

don Daniele viceparroco 

 


